Bernini e la spiritualità della materia nel restauro della Cappella Cornaro
Il teatro dell’Estasi
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«Vedevo un angiolo, vicino a me 

posto in aspetto corporale...» 

Santa Teresa

Opere Spirituali
Concretezza della visione e prossimità del divino: le suggestioni programmatiche a cui si ispira Gian Lorenzo Bernini per il progetto della Cappella Cornaro sono già tutte nelle parole con cui Santa Teresa di Avila descrive il momento della sua mistica estasi.
La trasformazione del transetto sinistro del complesso maderniano di Santa Maria della Vittoria a Roma, voluta dal Cardinale Federi​co Corsaro, avviene tra il 1647 ed il 1651 e la dedica alla Santa fondatrice dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi, personaggio chiave della chiesa della Controriforma, ridefinisce l’orien​ta​​men​​to visivo e concettuale della intera chiesa. 

L’impianto progettuale della Cappella si ispi​ra a una precisa partitura scenica che ha il suo fulcro nel famoso gruppo marmoreo rappresentante l’Estasi di Santa Teresa: questa epifania del Sacro è contenuta e proposta da un tabernacolo convesso che si espande nello spazio della cappella con un proscenio dotato di apparato di illuminazione scenografica naturale proveniente da un oculo sovrastante, sottolineata dalla raggiera lignea dorata su cui si stagliano le statue della Santa e dell’Angelo.

Alla rappresentazione del prodigio assistono Federico con suo padre il Doge Giovanni e sei cardinali della famiglia Cornaro, raccolti in due gruppi di ritratti inseriti in coretti laterali decorati con una architettura a stucco che si integra con quella reale, rappre​sentati mentre discutono delle implicazioni teologiche connesse con l’esperienza evocata sull’altare.

Il valore luminoso e pittorico dei marmi policromi, impaginati con componenti brecciate a colori vivaci accostate per contrasto, completa l’articolazione progettuale di Berni​ni costruendo uno «spettacolo totale» dove scultura, architettura e pittura si fondono in una unitaria immagine spaziale.

Al recupero della complessa interezza espressiva dell’ambiente e delle opere ivi contenute si sono ispirati i criteri del significativo re​stau​ro svoltosi nel corso del 1996, che ha necessariamente considerato la Cappella Corna​ro come un contesto compatto e consequenziale nei significati iconologici e stilistici dei suoi elementi costitutivi. 

Gli interventi, con la Supervisione e la Direzione dei Lavori della Dottoressa Livia Carloni per la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Roma, sono stati effettuati da Adriano Luzi avvalendosi della consulenza tecnico-scientifica dei Professori Paolo e Laura Mora e di Caterina Napoleone per la specifica ricerca storico-artistica sui marmi adoperati da Bernini. 

Le operazioni di restauro si sono articolate in tre fasi, con pause di riflessione e studio che hanno permesso di approfondire la comprensione dell’unitarietà berniniana degli elementi scultorei ed architettonici e, ad esempio, di proporre e realizzare la rimozione delle dorature del cornicione risparmiate nel 1993 da un precedente intervento sulla cupola, nell’ottica della fedeltà alle intenzioni originarie dell’opera, chiare nella riconoscibilità dei dettagli, documentabili con il bozzetto Schwerin del 1700 ca. e le foto Anderson ed Alinari, e confermate dalle analisi stratigrafiche.

Particolare attenzione è stata dedicata al recu​pe​ro della leggibilità della composizione complessa e misurata di materiali che caratterizza la Cappella, dal blocco unico di marmo statuario di Carrara della Santa Teresa riporta​to dal restauro al suo delicato candore, a tutta la diversificata geografia dei marmi adope​rati nella tessitura della scena architettonica: le colonne in breccia africana e le lesene in ver​de di Tessaglia, le lastre in giallo di Numidia ed i pannelli di bianco e nero di Aquitania dalla screziatura scomposta e reinventata pittoricamente, le partiture dei palchetti in nero del Belgio, rosso di Francia ed alabastro di Sicilia, liberati dai depositi incoerenti ed inte​gra​ti nei loro distacchi e fratture. 

Nel corso del restauro si è inoltre ripulita la doratura annerita nei bassorilievi dei palchetti Cornaro, mentre la temporanea rimozione della raggiera ha permesso il ripristino dell’oculo di vetro pericolante ed il recupero del cromatismo originale dei finti marmi d’altare, celato sotto una ridipintura danneg​gia​ta dalle infiltrazioni d’acqua.
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